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Lettura degli scritti di Teresa di Gesù Bambino
Anniversari teresiani 2023-2025

2025: Preghiere e altri testi

Scheda 6: 
A padre Adolfo Roulland, 9 maggio 1897 (Lettera 226)

Proposta per l’incontro comunitario:

1.	 Lettura del testo.

2.	 Uno dei partecipanti, che abbia già preparato il suo intervento, presenta il testo con l’ausilio 
della scheda di lettura (e di altri supporti, se necessario).

3.	 Dialogo comunitario sul testo.

Sarebbe bene che l’incontro comunitario sia preceduto dalla lettura e meditazione personale del 
testo di Teresa.

A padre Adolfo Roulland, 9 maggio 1897 (Lettera 226)

J.M.J.T.

Carmelo di Lisieux 

Fratello mio,

Ho ricevuto con gioia, o meglio con emozione, le reliquie che ha voluto mandarmi. La sua lettera 
è quasi una lettera d’arrivederci per il Cielo: leggendola, mi sembrava di sentire il racconto delle prove dei 
suoi predecessori nell’apostolato.

Su questa terra, dove tutto cambia, solo una cosa rimane stabile: è la condotta del Re dei Cieli nei 
confronti dei suoi amici. Da quando ha innalzato lo stendardo della Croce, è sotto la sua ombra che tutti 
devono combattere e riportare la vittoria: «Ogni vita di missionario è feconda nella Croce», diceva T. Vén-
ard: E ancora: «La vera felicità è soffrire. E per vivere è necessario morire».

Fratello mio, gli inizi del suo apostolato sono segnati dal sigillo della Croce: il Signore la tratta da 
privilegiato; è molto più con la persecuzione e la sofferenza che con predicazioni brillanti che Egli vuole 
affermare il suo regno nelle anime. Lei dice: «Sono ancora un bambinello piccolo che non sa parlare». Il 
padre Mazel, che fu ordinato sacerdote nel suo stesso giorno, non sapeva parlare neppure lui, tuttavia ha 
già colto la palma... Oh! come i pensieri divini sono al di sopra dei nostri!... (Is 55,9) Apprendendo la morte 
di questo giovane missionario che udivo nominare per la prima volta, mi sono sentita spinta ad invocarlo; 
mi sembrava di vederlo in Cielo, nel glorioso coro dei Martiri. Lo so, agli occhi degli uomini il suo martirio 
non porta questo nome, ma agli occhi di Dio questo sacrificio senza gloria non è meno fecondo di quello 
dei primi cristiani che confessarono la loro fede dinanzi ai tribunali. La persecuzione ha mutato forma, 
gli apostoli del Cristo non hanno cambiato sentimenti, e così neppure il loro Divino Maestro saprebbe 
cambiare le sue ricompense, se non per aumentarle in proporzione della gloria che è loro negata quaggiù.

9 maggio 1897
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Non comprendo, fratello mio, il fatto che lei sembra dubitare del suo ingresso immediato in Cielo, 
nel caso che gli infedeli le togliessero la vita. So che è necessario essere completamente puri per comparire 
dinanzi al Dio di ogni Santità, ma so anche che il Signore è infinitamente Giusto, ed è questa giustizia, 
che spaventa tante anime, a costituire il motivo della mia gioia e della mia fiducia. Essere giusto non vuol 
dire soltanto esercitare la severità per punire i colpevoli, vuol dire anche riconoscere le intenzioni rette e 
ricompensare la virtù. Io spero tanto dalla giustizia di Dio quanto dalla sua misericordia. Appunto perché 
è giusto «Egli è compassionevole e pieno di dolcezza, lento nel punire e ricco di misericordia (Sal 102,8). 
Infatti conosce la nostra fragilità e si ricorda che noi siamo polvere (Sal 102,14). Come un padre prova te-
nerezza per i suoi figli, così il Signore prova compassione di noi»... (Sal 103,13). O Fratello mio, ascoltando 
queste belle e consolanti parole del Profeta-Re, come dubitare che il Buon Dio possa non aprire le porte del 
Regno ai suoi figli che l’hanno amato fino a sacrificare tutto per Lui, i quali non soltanto hanno lasciato 
la loro famiglia e la loro patria per farlo conoscere e amare, ma desiderano inoltre donare la loro vita per 
Colui che amano!... Gesù aveva proprio ragione di dire che non c’è amore più grande di questo! (Gv 15,13)

Come dunque si lascerebbe vincere in generosità? Come potrebbe purificare nelle fiamme del 
purgatorio anime consumate dal fuoco dell’amore divino? È vero che nessuna vita umana è esente da 
colpe: solo la Vergine Immacolata si presenta assolutamente pura dinanzi alla Maestà Divina. Che gioia 
pensare che questa Vergine è la nostra Madre! Giacché Lei ci ama e conosce la nostra debolezza, che cosa 
abbiamo da temere?

Ecco molte frasi per esprimere il mio pensiero o, meglio, per non riuscire a farlo. Volevo semplice-
mente dire che mi sembra che tutti i missionari sono martiri nel desiderio e nella volontà e che, di conse-
guenza, neppure uno dovrebbe andare in purgatorio. Se, al momento di comparire dinanzi a Dio, nella loro 
anima restasse qualche traccia della debolezza umana, la Santa Vergine otterrà loro la grazia di fare un atto 
d’amore perfetto e poi darà loro la palma e la corona che hanno così ben meritate.

Fratello mio, ecco quello che penso della giustizia del buon Dio. La mia via è una via tutta di fi-
ducia e d’amore; io non capisco le anime che hanno paura di un così tenero Amico. Talvolta, quando leggo 
certi trattati spirituali, nei quali la perfezione è presentata attraverso mille ostacoli, circondata da una folla 
di illusioni, il mio povero spirito si stanca molto presto; chiudo il dotto libro, che mi rompe la testa e mi 
inaridisce il cuore, e prendo la Sacra Scrittura. Allora tutto mi appare luminoso: una sola parola svela alla 
mia anima orizzonti infiniti; la perfezione mi appare facile; vedo che basta riconoscere il proprio niente e 
abbandonarsi come un bambino nelle braccia del buon Dio. Lasciando alle grandi anime, alle grandi intel-
ligenze i bei libri che io non riesco a capire e ancor meno a mettere in pratica, mi rallegro di essere piccola, 
poiché solo i bambini e quelli che sono come loro saranno ammessi al banchetto celeste (Mc 10,14). Sono 
ben felice che vi siano parecchie dimore nel Regno di Dio (Gv 14,2), perché se non ci fosse che quella la cui 
descrizione e il cui cammino mi appaiono incomprensibili, non potrei entrarvi. Certo vorrei tuttavia non 
essere troppo lontana dalla sua dimora: in considerazione dei suoi meriti, spero che il buon Dio mi farà 
la grazia di partecipare alla sua gloria; allo stesso modo che sulla terra la sorella di un conquistatore, per 
quanto sprovvista dei doni naturali, nonostante la sua povertà partecipa agli onori resi al fratello.

Il primo atto del suo ministero in Cina mi è sembrato stupendo. La piccola anima, di cui ha bene-
dette le spoglie mortali, doveva in effetti sorriderle e promettere la sua protezione a lei e ai suoi cari. Come 
la ringrazio di considerarmi fra questi! Sono anche profondamente commossa e riconoscente del ricordo 
che ha durante la santa Messa per i miei diletti genitori. Spero che essi adesso possiedano quel Cielo verso 
il quale tendevano tutte le loro azioni e i loro desideri; questo non m’impedisce di pregare per loro, infatti 
mi sembra che le anime beate ricevano una grande gloria dalle preghiere che sono fatte secondo le loro 
intenzioni e di cui possono disporre per altre anime sofferenti.

Se, come credo, mio padre e mia madre sono in Cielo, devono guardare e benedire il fratello che 
Gesù mi ha donato. Avevano tanto desiderato un figlio missionario!... Mi hanno raccontato che, prima della 
mia nascita, i miei genitori speravano che il loro desiderio stesse infine per realizzarsi. Se avessero potuto 
squarciare il velo dell’avvenire, avrebbero visto che, in effetti, sarebbe stato con me che il loro desiderio si 
sarebbe compiuto: poiché un missionario mi è diventato fratello, egli è anche loro figlio e, nelle loro pre-
ghiere, non possono separare il fratello dalla sua indegna sorella.

Lei prega, Fratello mio, per i miei genitori che sono in Cielo e io prego spesso per i suoi che sono 
ancora sulla terra. Per me è un dolcissimo compito e le prometto di essere sempre fedele nell’adempirlo, 
anche se lasciassi l’esilio, e magari farò ancora di più, poiché conoscerò meglio le grazie che saranno loro 
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Introduzione al testo:

Padre Adolfo Roulland delle Missioni Estere di Parigi (MEP) è il secondo fratello spirituale di Teresa 
dopo don Maurizio Bellière. Ancora seminarista, chiede al Carmelo di Lisieux una sorella spirituale. Ma-
dre Maria di Gonzaga, priora in quel periodo, sceglie Teresa. Il 20 giugno 1896, otto giorni prima della sua 
ordinazione, ricevuta la risposta, scrive alla priora per ringraziarla di avergli donato “un angelo ausiliare 
del mio apostolato […]. Grazie alle preghiere che mi saranno fatte nel Carmelo, guadagnerò anime al nostro 
Dio”. Ordinato sacerdote il 28 giugno 1896, visita il Carmelo il 3 luglio successivo e si intrattiene in parla-
torio con Teresa.

Le otto lettere indirizzate ad Adolfo Roulland riflettono un’alleanza profonda e mistica, cui Teresa ha 
lavorato per definirla e approfondirla durante gli ultimi mesi della sua vita.

È in questo clima che Teresa è attratta anche dalla prospettiva missionaria; Teresa, molto prima di 
farsi carico degli interessi spirituali dei suoi due sacerdoti missionari, fu attratta dall’idea di diventare 
apostola. Ma non si tratta di essere una semplice apostola, Teresa vuole diventare “Apostola degli apostoli”. 
Teresa non pretende di essere la prima dei Dodici, ma si colloca nel ruolo principale di accoglienza della 
Buona Novella, prima di ogni missione, prima di diventare l’iniziatrice della missione apostolica come Ma-
ria Maddalena al ritorno dal sepolcro.

Forte di questo impegno personale per la missione, offre a padre Roulland una definizione già più 
esplicita dell’unione apostolica: quest’ultima non riguarda più l’unione di due esseri, ma comprende il 
dono di Dio, che solo può rispondere alla preghiera del missionario accendendo il cuore di Teresa per 
risvegliare le anime a Dio; il rapporto tra Teresa e il missionario non è più diretto, come l’immagina Roul-
land, ma indiretto e, nella mente di Teresa, la sua preghiera non toccherà il missionario ma, per la grazia 
di Dio, direttamente il cuore degli infedeli: “Non potendo essere missionaria dell’azione, ho voluto esserlo 
attraverso l’amore e la penitenza”.

Padre Roulland sarà missionario in Cina da dove corrisponderà con Teresa e la priora del Carmelo. 
Richiamato in Francia nel 1909, sarà testimone ai due Processi di Teresa.

Le reliquie di cui parla Teresa all’inizio della lettera sono una ciocca di capelli di padre Roulland.

Questa lettera è un vero e proprio corso di teologia sulla corretta comprensione di cosa sia la giustizia di Dio.

necessarie. E poi, quando quaggiù la loro corsa sarà terminata, verrò a cercarli a nome suo e li introdurrò 
in Cielo. Come sarà dolce la vita di famiglia della quale gioiremo per tutta l’eternità!

Aspettando questa beata eternità, che si aprirà per noi fra poco perché la vita non dura che un 
giorno, lavoriamo insieme per la salvezza delle anime. Io posso fare ben poco o, meglio, assolutamente 
niente se sono sola; quello che mi consola è pensare che al suo fianco posso servire a qualcosa. In effetti lo 
zero per se stesso non ha alcun valore, ma posto accanto all’uno diviene potente; purché però si metta dal 
lato giusto, dopo e non prima!... È proprio là che Gesù mi ha posto e spero di restarvi sempre, seguendo lei 
da lontano con la preghiera e il sacrificio.

Se ascoltassi il cuore non concluderei la mia lettera oggi, ma sta per suonare la fine del silenzio: 
bisogna che porti la lettera alla Nostra buona Madre che l’aspetta.

La prego, dunque, Fratello mio, di voler mandare la sua benedizione al piccolo zero che il buon 
Dio le ha posto accanto.

Suor Teresa di Gesù Bambino del Volto Santo

rel.carm.ind.
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Per il dialogo comunitario:

1.	 Cosa dice il testo? Comprendere il contenuto e il senso primario del testo di Teresa.

2.	 Cosa ci dice il testo oggi? Cogliere l’attualità (sociale, ecclesiale, spirituale…) del testo.

3.	 Cosa mi/ci dice il testo? Attualizzare e applicare il testo alla vita personale e comunitaria.

Lo scopo di questo percorso è permettere a Teresa di parlarci, di interrogarci, di incoraggiarci, e 
accoglierla per illuminare e confermare il nostro cammino personale e comunitario. Le domande 
proposte sono quindi solo indicative e possono eventualmente accompagnare la meditazione 
personale e la condivisione comunitaria.

Domande:

1.	 Questa lettera essenziale di Teresa raccoglie l’evocazione di numerose dimensioni della sua spiritualità 
a pochi mesi dal suo ingresso nella Vita. A partire da questa lettera potremo condividere su queste realtà 
essenziali per Teresa:

•	 La sua concezione dell’apostolato nella nostra relazione con Cristo
•	 Il suo modo di comprendere la Giustizia divina
•	 Il posto della Vergine Maria
•	 La sua evocazione del purgatorio
•	 Il suo modo di considerare la retribuzione.

2.	 Come caratterizzare la perfezione nel suo rapporto con la santità, così come le presenta qui Teresa?

3.	 Potremmo dialogare anche a proposito del ruolo, dell’influenza e dell’importanza della comunione dei 
santi e della preghiera di intercessione nelle nostre vite. Per esempio, come viviamo la preghiera di 
intercessione nella liturgia delle Lodi e dei Vespri?

4.	 Si noti la sua insistenza sulla realtà inevitabile delle imperfezioni nella vita spirituale. Come le viviamo 
nella nostra vita?


